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CSR: contesto normativo europeo ed italiano. Documenti internazionali 

ed europei di riferimento. 

Al fine di facilitare la memorizzazione delle fonti e delle informazioni riportate nel seguente paragrafo, si è 

deciso di adottare la seguente legenda: 

     
Nazioni Unite 

 

Organizzazione 

Internazionale del Lavoro 

Unione Europea 

 

Organizzazione per la 

Cooperazione Economica 

e lo Sviluppo 

Governo italiano, 

Ministeri e Fondazioni 

 
 

 1947: l’ONU istituisce la Commissione per i diritti umani, formata a rotazione da rappresentanti dei 

53 Stati che vi aderiscono, sempre con una prevalenza delle nazioni meno industrializzate;  

 

 1948: il 10 dicembre l’Assemblea generale dell’ONU adotta la ‘Dichiarazione universale dei diritti 

umani’, elaborata e proposta dalla “Commissione per i diritti umani”;   

 

 1976: l’OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico), avvia un processo di 

definizione delle ‘Linee guida destinate alle imprese multinazionali’, revisionate nel 1998; 

 

 1977: il Consiglio di amministrazione dell’Ufficio Internazionale del Lavoro (ILO) adotta la 

“Dichiarazione tripartita sui principi riguardanti le imprese multinazionali e la politica sociale”, 

documento a carattere universale, ma non vincolante, i cui principi sono destinati a guidare le 

imprese multinazionali, i governi, gli imprenditori e i lavoratori in settori quali l’impiego, la 

formazione, le condizioni di lavoro e di vita e le relazioni professionali. 

 

  1993: appello di Delors alle imprese europee contro l’esclusione sociale; 

 

 tra il 1994 e il 1999: si susseguono le risoluzioni del Parlamento Europeo su alcuni temi di CSR 

(etichette sociali, diritti umani); 

 

 1995: Costituzione associazione “CSR Europe”; 

 

 1999: il segretario generale dell’ONU Kofi Annan propone il progetto Global Compact, un indice di 

condotta che invita le imprese ad aderire a 9 principi universali inerenti le aree dei diritti umani, 

delle condizioni di lavoro e dell’ambiente; lanciato a New York nel luglio del 2000 alla presenza di 

50 rappresentanti di multinazionali che vi avevano aderito. I nove principi sono stati 

successivamente integrati dal decimo principio sulla lotta alla corruzione (2004); 

 

  2000: dal Consiglio Europeo di Lisbona e dal Consiglio Europeo di Nizza emerge l’obiettivo 

strategico UE per il 2010: diventare l’economia più competitiva e dinamica, capace di una crescita 
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economica sostenibile con un miglioramento quantitativo e qualitativo dell’occupazione e una 

maggiore coesione sociale; 

 

  2001: la Commissione Europea pubblica il Libro Verde “Promuovere un quadro europeo per la 

responsabilità sociale delle imprese”; 

 

  2002: la Commissione Europea istituisce il Multi-stakeholder Forum e predispone la redazione del 

Libro Bianco; 

 

  2003: il Governo italiano propone il “progetto CSR-SC: il contributo italiano alla campagna di 

diffusione della CSR in Europa”, che viene presentato durante la terza conferenza europea sulla CSR 

a Venezia. L’Unioncamere nazionale ed il Ministero del lavoro e delle Politiche Sociali stipulano un 

Protocollo d’Intesa per sviluppare il progetto ministeriale su tutto il Territorio nazionale; 

 

  2004: viene istituito il Multistakeholder Forum nazionale e presentato il Libro Bianco CSR. Tra le 

varie conferenze organizzate a livello nazionale si ricordano la Conferenza stampa sul “Premio 

Nazionale per la Responsabilità Sociale d’Impresa” (RO); “Conferenza nazionale: CSR un impegno 

verso il futuro” (RM); 

 

 2004: la Sottocommissione dell’ONU per la promozione e tutela dei diritti umani, avanza la 

proposta di emettere le “Norme sulla responsabilità delle società multinazionali e di altre imprese in 

relazione ai diritti umani”. Per la prima volta, l’approccio normativo scelto viene articolato sia 

nell’impegno a monitorare le multinazionali, che ad intraprendere azioni legali contro le imprese 

che violano tali norme. Tale proposta ha suscitato controverse reazioni inerenti il principio di 

volontarietà nell’adesione a standard internazionali in materia di diritti umani e la necessità di 

avere delle norme cogenti per assicurare che i principi in esse contenuti siano rispettati; 

 

  2005: con legge finanziaria viene costituita la Fondazione I-CSR, centro studi e diffusione della CSR 

(per approfondimenti vedere sitografia); 

 

  2006: la Commissione europea presenta la seconda Comunicazione sulla responsabilità sociale 

d’impresa per promuovere l’iniziativa: “Alleanza Europea per una Impresa Competitiva e sostenibile 

– rendere l’Europa un polo d’eccellenza sulla CSR”; 

 

  2006: a Venezia viene siglato il primo Protocollo d’Intesa sulla CSR tra Unioncamere del Veneto e 

Regione Veneto; 

 

  2007: viene organizzato il primo incontro del Tavolo interministeriale sulla responsabilità sociale 

delle imprese presso il Ministero della Solidarietà sociale a Roma; 

 

   2010: pubblicazione dello standard internazionale ISO 26000, per la codificazione di buone pratiche 

per la responsabilità sociale d’impresa. 
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 2012: il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare emana il Decreto 6.6.2012 

“Guida per l’integrazione degli aspetti sociali negli appalti pubblici” per tener conto degli aspetti 

sociali nella definizione dei bandi di gara della Pubblica Amministrazione, per l'acquisto di beni e 

servizi e per l'esecuzione di lavori.  

 

 2013: pubblicazione del rapporto sulle performance ambientali in Italia, sviluppo sostenibile ed eco-

innovazione per una crescita verde, anche in vista degli obiettivi europei per il 2020
1
 e lancio del 

Forum Globale sul comportamento responsabile delle imprese, un evento organizzato a cadenza 

annuale a Parigi, finalizzato a rafforzare il dialogo internazionale sul comportamento responsabile 

delle imprese e contribuire all'attuazione efficace delle direttive OCSE per le imprese 

multinazionali. 

 

 2013: l’Italia è il primo tra gli Stati membri a consegnare alla Commissione Europea il proprio Piano 

Nazionale della Responsabilità Sociale d'Impresa 2012-2014, presentandolo ufficialmente il 16 

aprile 2013 nella sala Parlamentino del CNEL. Tale documento illustra le azioni prioritarie e i 

progetti volti alla realizzazione della “Strategia rinnovata dell'UE per il periodo 2011-2014 in 

materia di responsabilità sociale delle imprese”, in linea con la ricerca di un modello alternativo di 

sviluppo (sostenibile) e di uscita dalla crisi economica e sociale, attraverso il raggiungimento dei 

seguenti obiettivi: 1. Aumentare la cultura delle responsabilità presso le imprese, i cittadini e le 

comunità territoriali; 2. Sostenere le imprese che adottano la RSI; 3. Contribuire al rafforzamento 

degli incentivi di mercato per la RSI; 4. Promuovere le iniziative delle imprese sociali e delle 

organizzazioni di Terzo settore, di cittadinanza attiva e della società civile; 5. Favorire la trasparenza 

e la divulgazione delle informazioni economiche, finanziarie, sociali e ambientali; 6. Promuovere la 

RSI attraverso gli strumenti riconosciuti a livello internazionale e la cooperazione internazionale. 

 

 2014: la Commissione Europea effettua una ricognizione delle attività condotte dagli Stati membri 

nel periodo 2013-2014 in merito alla Responsabilità Sociale delle Imprese, che le ha permesso di 

pubblicare un compendio aggiornato sulle relative politiche e attività realizzate dagli Stati europei 

in tema di CSR (il precedente risale al 2011).    

 

 2014 e 2015: l’Università Bocconi di Milano ospita le prime due edizioni del Salone della CSR e 

dell’innovazione sociale. 

 

 2015: viene pubblicato il “Global action 2015” che riassume i seguenti 17 obiettivi di sviluppo 

sostenibile: 1. Porre fine ad ogni forma di povertà nel mondo; 2. Porre fine alla fame, raggiungere la 

sicurezza alimentare, migliorare la nutrizione e promuovere un’agricoltura sostenibile; 3. Assicurare 

la salute e il benessere per tutti e per tutte le età; 4. Fornire un’educazione di qualità, equa ed 

inclusiva, e opportunità di apprendimento per tutti; 5. Raggiungere l’uguaglianza di genere ed 

emancipare tutte le donne e le ragazze; 6. Garantire a tutti la disponibilità e la gestione sostenibile 

dell’acqua e delle strutture igienico-sanitarie; 7. Assicurare a tutti l’accesso a sistemi di energia 

economici, affidabili, sostenibili e moderni; 8. Incentivare una crescita economica duratura, 

                                                           

1
 il cosiddetto “Piano 20 20 20”, l’insieme delle misure pensate dalla UE per il periodo successivo al termine del Protocollo di Kyoto 

per contrastare il cambiamento climatico. Il “pacchetto”, contenuto nella Direttiva 2009/29/CE, è entrato in vigore nel giugno 2009 

ed ha validità dal gennaio 2013 fino al 2020. 
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inclusiva e sostenibile, un’occupazione piena e produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti; 9. 

Costruire un'infrastruttura resiliente e promuovere l'innovazione ed una industrializzazione equa, 

responsabile e sostenibile; 10. Ridurre l'ineguaglianza all'interno di e fra le Nazioni; 11. Rendere le 

città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili; 12. Garantire modelli sostenibili 

di produzione e di consumo; 13. Promuovere azioni, a tutti i livelli, per combattere il cambiamento 

climatico; 14. Conservare e utilizzare in modo durevole gli oceani, i mari e le risorse marine per uno 

sviluppo sostenibile; 15. Proteggere, ripristinare e favorire un uso sostenibile dell’ecosistema 

terrestre; 16. Pace, giustizia e istituzioni forti; 17. Rafforzare i mezzi di attuazione e rinnovare il 

partenariato mondiale per lo sviluppo sostenibile. 

 

 2016 e 2017: l’Università Bocconi di Milano ospita la terza e la quarta edizione del Salone della CSR 

e dell’innovazione sociale 

 2017: Con D.M. del Ministero dello Sviluppo Economico e del Ministero dell'Ambiente e della 

Tutela del Territorio e del Mare, è stata adottata la Strategia Energetica Nazionale 2017, il piano 

decennale del Governo italiano per anticipare e gestire il cambiamento del sistema energetico. Gli 

obiettivi di questa strategia sono:  

• migliorare la competitività del Paese, continuando a ridurre il gap di prezzo e di costo 

dell’energia rispetto all’Europa; 

• raggiungere in modo sostenibile gli obiettivi ambientali e di de-carbonizzazione definiti a 

livello europeo; 

• continuare a migliorare la sicurezza di approvvigionamento e la flessibilità dei sistemi e 

delle infrastrutture energetiche, rafforzando l’indipendenza energetica dell’Italia.  

 

 


